
Golfo 
UIrak 
attacca 
due navi 
tm NICOSIA L'aviazione ira
kena ha attaccato l'altra notte 
due petroliere. È cosi ripresa 
dopo una tregua di nove gior
ni la cosiddetta guerra delle 
petroliere. Secondo fonti del 
Golfo uno del due cargo attac
cati dal caccia di Baghdad è la 
superpetroliera iraniana 
«Kharg-3» sorpresa a sud del 
terminala petrolifero iraniano 
di Kharg, nell'estremo settore 
nord del Golfo Persico. A bor
do della nave di 228mlla ton
nellate di proprietà della 'Na
tional Iranlan Tanker compa
ny» si sarebbe sviluppato un 
Incendio. La «Kharg 3» era sta
ta colpita altre due volto dal
l'aviazione di Saddam Hus
sein lo scorso febbraio. 

La precedente incursione 
aerea Irachena contro navi 
commerciali risaliva al 2 gen
naio scorso. Le stesse fonti 
marittime del Golfo hanno ri
ferito anche che l'Irak avreb
be bombardalo nelle ultime 
ore l'isoletta di Abu Musa, nel
la parte meridionale del Col
lo, da dove I «pasdaran» ira
niani Sferrano I loro attacchi 
alle navi straniere dirette ver
so I porti della sponda araba. 
Venerdì scorso I caccia irake
ni avevano colpito una raffine
ria petrolifera di Tabriz, nell'I
ran nord-occidentale. Tehe
ran aveva reagito bombardan
do la cittì di Bassora, nell'lrak 
meridionale, provocando tra 
la popolazione civile otto 
morti è 27 feriti. Sabato poi 
Iraniani e Irakeni si erano af
frontali in uno scontro navale. 

Insomma la Iregua si è rotta 
mentre la Sìria è impegnata 
nell'azione diplomatica di 
mediazione che un qualche ri
sultato ha pure prodotto. Tut
tavia, si (a rilevare che le azio
ni militari di questi giorni po
trebbero compromettere gli 
sforzi di Damasco. Intanto II 

Presidente egiziano Hosnl 
lubarak ha espresso di nuo

vo, noi Kuwait, terza tappa del 
tuo viaggio nel paesi del Gol
fo, Il proprio sostegno all'a
pertura del dialogo con l'Iran. 
•Ogni Iniziativa di paesi arabi 
allo scopo di porre line allo 
spargimento di sangue ha la 
noslra benedizione», ha di
chiarato Mubarak; 

In Cisgiordania e a Gaza ieri L'ulteriore giro di vite 
altre tre vittime Ma la protesta continua: 
Condannato un soldato obiettore lo sciopero ha bloccato 
Gli americani criticano Israele tutte le principali località 

Palestinese ucciso dai coloni 
le conseguenze dell'ulteriore giro di vite delle au
torità militari nei territori occupati non hanno tar
dato a tarsi sentire: altri due palestinesi sono stati 
uccisi ieri, uno da coloni ultras israeliani, mentre 
un terzo è morto in ospedale per le (erite riportate 
nei giorni scorsi, Ma nonostante questo la protesta 
continua, lo sciopero ha bloccato le principali lo
calità di Gaza e della Cisgiordania. 

GIANCARLO LANNUTTI 

WM A uccidere questa volta 
non sono stali solo I soldati 
(di nuovo a Gaza), ma anche 
coloni ultras Israeliani, Inse
diatisi Intorno alle principali 
località palestinesi per sottoli
nearne l'appartenenza «per 
diritto divino» a Eretz Israel, la 
terra di Israele. Non è la prima 
volta che I coloni - soprattut
to quelli di di organizzazioni 
come II Qush Emunim C-Bloc
co della lede») - usano le ar
mi o compiono atti di aperta 
provocazione nei confronti 
della popolazione palestine
se: basta ricordare la vera e 
propria «spedizione punitiva» 
compiuta nel giugno scorso 
contro il campo profughi di 
Dehelshe dal coloni di Klryat 
Arba, alla periferia di Hebron, 
vera e propria punta di dia
mante dell'annessionismo 
israeliano. Nel clima di bruta
le e sistematica repressione 
instaurata nelle ultime setti
mane dal governo di Sahmlr e 
di Rabln, I coloni hanno ravvi
sato evidentemente la confer
ma di una vera e propria «li
cenza di uccidere». 

La sparatoria è avvenuta a 
Betin, a poca distanza dall'a
bitato di Ramallah paralizzato 
dallo sciopero generale. Se
condo la versione ufficiale, I 
coloni hanno reagito sparan
do dopo un lancio di sassi 
contro la loro automobile. Se

condo un testimone oculare, 
la sassalola sarebbe stata solo 
un pretesto e i coloni - In nu
mero di quattro - hanno spa
rato contro un gruppo di gio
vani palestinesi quando la loro 
auto si è trovata la strada sbar
rata da un copertone in fiam
me. Come che sia, è corso al
tro sangue palestinese, per il 
quinto giorno consecutivo. Il 
totale del morii sale cosi a 34, 
stando alle sole cifre ufficiali e 
ammesse dalle fonti israelia
ne, ma II numero reale delle 
vittime è senz'altro più eleva
to. 

Scontri con I soldati Israe
liani, che hanno caricato una 
manifestazione, si sono avuti 
anche nel campo profughi di 
Kalandia, sempre nei pressi di 
Ramallah, e In numerose altre 
località sia della Cisgiordania 
che della striscia di Gaza. An
che a Gerusalemme est lo 
sciopero è stato compatto e ci 
sono state manifestazioni nel
le vie, blocchi stradali ed 
esposizione di bandiere pale
stinesi. Decine di giovani sono 
stati arrestati, un po' In tutto II 
territorio occupato. Nella stri
scia di Gaza, per la prima volta 
le manifestazioni si sono este
se anche alla zona di confine, 
ed in particolare a Rafah il cui 
abitato è tagliato in due dalla 
frontiera. Dal settore egiziano 
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di uccelli 
sterminati 
da marea nera 

Sono olire I5mlla gli uccelli in-
_ vestiti dall'onda di petrolio e vii-

«S* lime della «marea nera» che ha 
* * colpito, due giorni or sono, le 

coste olandesi. Migliaia di essi 
sono già morti. Tre navi della 

—. marina olandese stanno conclu
dendole operazioni di disinqui

namento. Inchieste sono state aperte In Olanda e In Belgio per 
accertare I responsabili della tragedia ecologica. Le navi che 
sono transitate nella zona sono oggetto di controlli accurati. 
l'Incidente è accaduto a dieci anni esatti dal dramma dell'Amo-
co Cadiz, una petroliera liberiana naufragala al largo della 
Bretagna. 

della città centinaia di manife
stanti si sono ammassati sul 
confine lanciando verso gli 
israeliani sassi e pneumatici in 
fiamme; 1 soldati del Cairo so
no intervenuti per disperdere 
la folla e sembra ci siano stati 
diversi feriti. 

In questo clima di estrema 
tensione acquistano particola
re rilievo i ricorrenti - anche 
se ancora limitati - episodi di 
protesta e di dissociazione 
che vengono all'interno di 
Israele: ieri un soldato di 28 
anni, Charles Lanchener, è 
stato condannato a 28 giorni 
di prigione per essersi rifiutato 
di prestare servizio a Gerusa
lemme est contro le manife
stazioni. Arruolato quattro 
mesi fa, insieme ad altri 66 
studenti delle scuole superiori 
Lanchener aveva scritto al mi
nistro della Difesa Rabln per 
esprimere II suo rifiuto di par
tecipare alla repressione nei 
territori occupati. La sua è la 
voce di quell'altra Israele che 
respinge la logica della so
praffazione e dell'annessioni
smo portata avanti dal gover
no Shamlr e dai coloni ultras. 

E intanto anche dagli Stati 
Uniti giungono nuovi motivi di 
delusione per il governo di Tel 
Aviv. Secondo un sondaggio 
del settimanale «Time», infatti, 
la maggioranza degli america
ni è contraria alla politica che 
Israele sta portando avanti nei 
territori occupati ed approva 
quindi l'atteggiamento del go
verno di Washington al Consi
glio di sicurezza dell'Orni. Il 
SO per cento degli intervistati 
ritiene che Israele al-ia «fatto 
troppo uso della forza», men
tre il 56 per cento ritiene che 
Israele si sia comportato, nel 
complesso, In modo Ingiusto 
verso I palestinesi di Cisgior
dania e Gaza. 

L'arresto di un dimostrante palestinese a Gerusalemme 

Bologna ospiterà feriti 
H BOLOGNA. Bologna è di
sposta ad ospitare (come già 
nel 1982) feriti palestinesi. Lo 
ha proposto ieri sera In consi
glio comunale il sindaco Ren
zo Imbenl. «Si sono moltipli
cate - ha ricordato Imbeni -
le Iniziative e le prese di posi
zione su quanto sta accaden
do a Gaza ed in Cisgiordania. 
Ho saputo di una lettera dei 
sindaci di Marzabotto, Boves 
e Stazzema all'ambasciatore 
di Israele In Italia in cui si chie
de che venga restituita una pa

tria al popolo palestinese... I 
diritti umani vanno rispettati, 
non si possono disattendere, 
come sembra voglia lare il go
verno di Tel Aviv, I ripetuti ap
pelli e risoluzioni delle Nazio
ni Unite senza porsi al di Inori 
del contesto di quei principi di 
libertà, democrazia e solida
rietà che debbono essere an
che nei rapporti intemazionali 
alla base delle relazioni civili». 

Proprio per questi motivi Ie
ri il sindaco di Bologna ha in
viato una lettera al rappresen

tante dell'Olp In Italia, Nemer 
Hammad, dichiarando la di
sponibilità del capoluogo emi
liano romagnolo ad ospitare 
feriti ed a prestare loro le cure 
necessarie negli ospedali cit
tadini. 

•Lo abbiamo già latto in 
passato con giovani e bambini 
palestinesi e di altri paesi - ha 
detto Imbeni -. Anche adesso 
è il momento di accompagna
re alle parole chiare iniziative 
concrete di solidarietà 
e civile». 

La «Pravda» parla del possibile inizio del ritiro delle truppe* 

«Se a Ginevra ci sarà un accordo 
lasceremo Kabul dal primo maggio» 
«Se a Ginevra si firmerà un accordo sull'Afghanistan il 
l'marzo, noi inizieremo il ritiro dei nostri soldati già 
il 1' maggio». Lo si legge in un commento firmato 
della «Pravda», ma già Shevardnadze pochi giorni fa 
aveva parlato di un intervallo di 60 giorni tra l'accor
do e il ritiro delle truppe sovietiche. La «Pravda» 
sottolinea che l'inghippo principale è però la data in 
cui cesserà l'aiuto americano ai ribelli afghani. 
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01UUETTO CHIESA 

• • MOSCA. «L'Ini 
non sta nella data d'inizio 
del ritiro delle truppe sovie
tiche, ma nella data in cui 
cesserà l'aiuto americano ai 
"dushmani"». Un commen
to della «Pravda» di ieri, a 
firma Vsevlod Ovcìnnikov, 
ritorna sulla questione 
afghana precisando di nuo
vo quanto già aveva detto il 
ministro degli Esteri Shevar

dnadze nell'intervista all'a
genzia Bakhtar di qualche 
giorno la. E cioè che «se si 
riuscirà a firmare un accor
do a Ginevra per il primo 
marzo (e la parte afghana «è 
decisa ad ottenere ciò»), al
lora la data dell'inizio del ri
tiro delle truppe potrà esse
re il primo maggio». 

Shevardnadze - ma evi
dentemente molti non se 

n'erano accorti, dato lo stu
pore con cu) è stato accolto 
il commento della «Pravda» 
di ieri - aveva detto esatta
mente la stessa cosa, parlan
do di 60 giorni tra la even
tuale firma e il ritiro sovieti
co. Ovcìnnikov aggiunge 
soltanto che questi 60 giorni 
(peraltro c'è già accordo su 
questo tra Pakistan e Afgha
nistan nel negoziato ginevri
no sotto l'egida dell'Orni) 
«non sono casuali» in quanto 
definiti dalla necessità di da
re tempo a Islamabad per li
quidare le basi dei ribelli sul 
territorio pakistano. 

Dunque le posizioni sovie
tica e alghana sono chiarite 
con la massima precisione, 
Resta da vedere se l'ottimi
smo con cui Mosca e Kabul 
dicono di attendere il chia
rirsi dell'atteggiamento di 
Washington e Islamabad 

troverà conferma nel prossi
mo round negoziale di Gine
vra. Tra pochi giorni Diego 
Cordovez - che rappresenta 
personalmente il segretario 
generale dell'Onii Perez de 
Cuellar - farà un'altra «na
vetta» tra Kabul e Islamabad 
prima di ricevere a Ginevra I 
due ministri degli Èsteri. «Ri
teniamo - aggiunge la "Pra
vda", evidentemente rivol
gendosi sia agli oppositori 
del governo di Kabul che 
agli Stati Uniti - che tutte le 
forze coinvolte nel conflitto 
interafghano debbano com
prendere che, aprendo la 
strada alla pacificazione, al
l'intesa nazionale, esse favo
riscono e i propri interessi e 
quelli generali. In particola
re non vi è dubbio che l'ac
cordo per il regolamento 
della situazione attorno al

l'Afghanistan costituirebbe 
un'importante e aggiuntiva 
condizione.per un fruttuoso 
svolgimento del prossimo 
incontro al vertice di Mo
sca». 

Ma resta aperto l'interro
gativo sull'atteggiamento 
americano. E vero che il 
portavóce della Casa Bianca 
ha parlato di una situazione 
che contiene «determinate 
basi per l'ottimismo». Ma -
conclude Ovcìnnikov - «alla 
domanda sul quando verrà 
interrotto l'aiuto ai ribelli, ha 
fatto seguito la risposta: 
"Non è ancora deciso, di
penderà dalla data di avvio 
del ritiro e dalle sue scaden
ze"». La conclusione è sec
ca: «Qui non c'è da leggere il 
futuro nei tondi del caffè, 
Piuttosto si sta cercando di 
ingarbugliare di nuovo i fili 
della matassa». 

Alla sbarra il gruppo storico di Action Directe 

Il processo agli anni di piombo 
al via a Parigi tra insulti e pugni 
È il primo, vero processo agli «anni di piombo» in 
Francia. Dall'81 ali'87 Action Directe si è resa re
sponsabile, quando Brigate Rosse e Rote Fraktion 
vivevano ormai gli ultimi sussulti, di omicidi, rapi
ne, furti. L'anno scorso vennero arrestati, tutti in
sieme, i quattro capi del movimento. Assieme ad 
altri 18, sono a giudizio da ieri davanti al tribunale 
parigino. 
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GIANNI MARSILLI 

H i PARIGI. È stata subito ris
sa, netta gabbia in stile «italia
no» approntata nel palazzo di 
giustizia trasformato in fortez
za. Insulti Ira imputati e servi
zio d'ordine, pugni, spintoni. 
Poi, riportata la calma, il presi
dente ha letto i nomi del 22 
imputati. I più noti sono quelli 
dei capi, due uomini e due 
donne: Georges Cìpriani, 
Jean-Marc RouiTlan, Joelle Au-
bron, Nathalie Menlgon. Li 
hanno arrestati l'anno scorso, 

tutti insieme, mentre si appre
stavano a sedersi a tavola nel
la casa dove si erano rifugiati 
a Vitry-aux-Loges, ai bordi di 
un bosco. Il gruppo non era 
forte e ramificato come le Br 
italiane: una volta decapitato, 
ha praticamente cessato di 
esistere. Isolati, ideologici, 
senza radici, miravano a co
stringere lo Stato a mostrare 
«la sua vera natura» repressiva 
e reazionaria. 

Per riuscirci, Action Directe 

cominciò il V maggio detl'81, 
mitragliando la sede della 
Confindustrìa francese. Da al
lora fu una sequela di rapine a 
mano armata, furti di carte d'i
dentità e passaporti, contatti 
con organizzazioni terroristi
che europee; poi il primo arre
sto, la prima amnistia nello 
stesso '81, firmata dal neopre
sidente della Repubblica Fra
ncois Mitterrand. Il gruppo si 
ricompose edivenne più am
bizioso. Il 31 maggio dell'83 il 
primo omicidio: Intercettato 
da due poliziotti in normale 
servizio di pattugliamento, Re-
gis Schleicher, che stava tra
sportando armi da un covo 
all'altro dì Parigi, non esita a 
sparare e freddarli. IMeH'85, 
l'assassinio del generale Au-
dran; e nelt'86 il gesto che se
gna l'apice e la fine del grup
po terrorista, l'uccisione del 
direttore generale della Re
nault, George Besse. L'assassi

nio è opera delle due donne 
del gruppo. La Francia è 
scioccata, gli inquirenti molti
plicano gli sforzi, fino all'irru
zióne nella «casa nel bosco». 

I quattro capi sono in scio
pero della fame dal 1* dicem
bre. Chiedono che venga loro 
riconosciuto lo statuto di pri
gionieri politici. Tra gli altri 18, 
figurano anche due italiani, 
detenuti in patria per reati di 
terrorismo: Gloria Argano e 
Franco Fiorina. Gli altri sem
brano essere collaboratori, 
più che facenti parte di un 
gruppo di fuoco. Ecco perché 
per tutti vale un capo dì impu
tazione comune, l'associazio
ne a delinquere. Rischiano 
per questo fino a dieci anni di 
prigione. «Liberation» ieri fa
ceva già una scelta di campo 
garantista, spiegando come 
per taluni gli indizi si sarebbe
ro trasformati in prove, i so
spetti in indizi. L'associazione 

a delinquere è una norma la 
cui Interpretazione corrente 
esige da una parte che non si 
confonda il crimine commes
so con l'intenzione di com
metterlo, dall'altra consente 
però di perseguire semplici in
diziati, purché vi siano «ele
menti oggettivi* che indichino 
la loro partecipazione al reato 
o alla sua preparazione. 
L'elemento oggettivo», in 
quest'ottica, diventerebbe co
sì anche una semplice relazio
ne affettiva. Secondo il quoti
diano parigino gli inquirenti 
ne avrebbero abbondante
mente approfittato, impostan
do il rinvio a giudizio sulla me
ticolosa ricostruzione dì movi
menti, incontri, teletonate, 
soggiorni in patria e all'estero, 
amicizie, senza necessaria
mente riconnettere i singoli ri
scontri con i crimini commes
si. ma facendone oggetto di 
deduzione. 

Un discorso ai vescovi 

Il Papa agli olandesi: 
«Non permettete 
una Chiesa alternativa» 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTÀ DEL VATICANO. Il 
difficile rapporto tra la S. Sede 
e la battagliera Chiesa olande
se è riemerso ieri con il di-
scorso tenuto da Giovanni 
Paolo II ai vescovi per invitarli 
a «vigilare» su tutte quelle ini
ziative che, prese a livello pa
storale e teologico, portano 
spesso «ad una vera e propria 
Chiesa alternativa». E stato 
chiaro il riferimento alle ricer
che teologiche della scuola di 
Nimega guidata da padre 
Edward Schillebeeckx, più 
volte messo sotto Inchiesta 
dal card. Ratzinger per le sue 
Idee sull'itinerario storico di 
Gesù, e più ancora alle espe
rienze delle comunità di base 
ritenute «non ortodosse». 

Dopo aver ricordato che la 
Chiesa olandese «sta attraver
sando una crisi grave, che si 
manifesta nella scarsità delle 
vocazioni e nell'invecchia
mento preoccupante di quelle 
già in atto, inducendo a pessi
mismo e a scoraggiamento ri
guardo all'avvenire», .papa 
Wojtyla ha detto che «occorre 
evitare che gli istituti religiosi 
formino una specie di Chiesa 
alternativa, un rifugio per chi 
prova difficoltà ad accettare 
l'autorità legittima del vesco
vi». Occorre - ha detto ancora 
- «superare l'imborghesimen
to» alludendo ad un certo ra
dicalismo dei cattolici olande
si «e ritornare alla ricerca del
l'unico necessario» che vuol 
dire acquisire di nuovo 
«un'autentica atmosfera catto
lica, una piena identità cristia
na». 

Va ricordato, a tale propo
sito, che la Chiesa olandese, 
prima sotto la guida del card, 
Alfrink scomparso qualche 
mese fa e poi del card. Wille-
brands (da alcuni anni divenu
to presidente del segreìariato 
per l'unità dei cristiani), ha 
vissuto esperienze pastorali 
nuove indicando, sin dal tem
po del «nuovo catechismo 
olandese», modi diversi e co
raggiosi nel coniugare l'Inse
gnamento del messaggio cri
stiano con una testimonianza, 

spesso audace, per quanto ri
guarda le scelte per la pace e 
per i poveri del Terzo mondo. 
E proprio per correggere, in 
senso restrittivo, questi orien
tamenti, che avevano dato ap
poggio alle correnti teologi
che più avanzale (teologia 
della speranza, teologia della 
liberazione), Giovanni Paolo 
Il convocò nel 1980 un Sino
do particolare della Chiesa 
olandese. Il risultato più Im
mediato di questo Sinodo fu 
la nomina di mons. Simonis 
come arcivescovo di Utrecht, 
un prelato fortemente conser
vatore che, però, ha cercalo 
di usare, Invano, la mano du
ra. Se ne rese conto lo stesso 
Giovanni Paolo II che, nel 
viaggio compiuto in Olanda 
nel maggio 1935, lu contesta
to sia dalle comunità di base, 
ma, soprattutto, dai giovani. 
Tutta la problematica del lai
cato (più partecipazione e più 
autonomia dei laici nella vita 
della Chiesa ed II sacerdozio 
femminile) tomo, in quell'oc
casione, in primo piano e le 
risposte del Papa furono con
siderate insoddisfacenti. 

Giovanni Paolo II cercò di 
ristabilire un rapporto dialogi
co con I cattolici olandesi al
lorché, il 3 novembre 1985, 
beatificò «l'eroico compatrio
ta olandese Tito Brandsma», 
un religioso - disse allora il 
Papa - che seppe essere «Inte
gro nel suo lavoro scientifico» 
e al tempo stesso «intransi
gente nella sua lotta contro 
un'ideologia (ossia II nazi
smo) che intaccava I principi 
della fede e della morale». 

Da allora, Giovanni Paolo II 
ha cercato sempre, sia Incon
trando fedeli in visita a Roma 
che ecclesiastici, di promuo
vere la «communio» ostia l'u
nità di una realtà ecclesiale 
nella quale, anche per il co
stante confronto con quella 
protestante, hanno sempre 
pesato i valori della libertà, 
della partecipazione, della ri
cerca. Il discorso di ieri, però, 
riaccende i contrasti che sem
bravano superati. 

Rapporto sulle strategie 
Così gif Stati Uniti 
ripensano la difesa 
senza più armi nucleari 
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S1EQMUND GINZBERQ 

• • NEW YORK. Da qui al 
2010 l'America deve ripensa
re una difesa senza più armi 
nucleari. E questa prospettiva 
viene resa più realistica dagli 
stupefacenti progressi nella 
precisione dei missili, che già 
ora sono in grado di distrug
gere gli obiettivi senza ricorre
re alla potenza «indiscrimina
ta» dì un'esplosione nucleare. 
Così il rapporto di una com
missione di esperti che verrà 
presentato oggi a-Reagan ve
de le novità strategiche a lun
go termine in un mondo che, 
si dà ormai per scontato, ve
drà nei prossimi anni accordi 
tra Usa e Urss per l'eliminazio
ne delle armi nucleari. 

Il rapporto sulle «Strategie 
integrate a lungo termine* è 
stato preparalo, nel giro di 15 
mesi, da tredici esperti di alto 
livello, tra cui il segretario di 
Stato di Nixon Henry Kissin-
ger, il consigliere per la sicu
rezza nazionale di Carter Zbi-
gniew Brzezinski, l'ex capo di 
Stato maggiore John Vessey, 
generali e ammiragli. Scorren
do questi nomi si capisce qua
le sia la preoccupazione di 
fondo degli autori: contribuire 
alle scelte a lungo termine di 
un Pentagono e di un'indu
stria militare che si sentono 
confusi e un po' sperduti di 
fronte alla prospettiva di un 
processo continuato di disar
mo negoziato tra Usa e Urss. Il 
capitolo centrale del rapporto 
è sulla necessità di una «De
terrenza discriminata», sulla 
costruzione di una nuova ge
nerazione di «armi precise», 
resa possibile dai computers e 
dalla micro-elettronica. Ma la 
cosa che colpisce II cronista è 
che viene dato per scontato 
che nei decenni a venire l'as
se delle strategie militari non 
sarà il «deterrente nucleare», 
in altri termini che il disarmo 
nucleare è oramai una realtà 
alle porte, non più un'utopia, 
ma qualcosa che riguarda 
questa fine di secolo. 

Tutti gli altri studi di strate
gia a lungo termine di questo 
livello negli ultimi vent'anni 
erano invece incentrati quasi 
esclusivamente sul tema di un 

possibile attacco nucleare 
massiccio da parte dell'Urea o 
di una guerra convenzionale, 
ma di portata planetaria, Sta
volta invece l'assunto è che 
un attacco sovietico verso gli 
Stati Uniti o l'Europa è, più an
cora che ne) passato, «molto 
meno probabile di altre forme 
di conflitto». E che invece bi
sogna prepararsi di più a con
flitti limitati o regionali. 

Visto le posizioni degli au
tori, capiflla dei «falchi», non 
sorprende che lo studio conti
nui a raccomandare II mante
nimento del progetto Sdì, ma 
la cosa straordinaria è che tut
to l'insieme dell'argomenta
zione tende a dire che in fin 
del conti sarà inutile. Realìsti
camente prevedendo un'epo
ca di vacche più magre che in 
passato per le spese militari, 
lo studio sostiene che gli Stati 
Uniti «devono accettare mag
giori margini di rischio per 
quanto riguarda improbabili 
attacchi estremi, al fine di ri
durre invece ì rischi di conflitti 
più probabili (quelli limitati e 
non generalizzato*. Il pezzo 
forte delle proposte è punta
re, anziché sulle «grandi armi» 
minacciate dal costo eccessi
vo (portaerei, missili come 
l'MX, e così via) su «armi più 
intelligenti» dal punto di vista 
della precisione. Cosa che sa
rebbe possibile, a giudizio di 
Albert Wholstetter, uno dei 
co-presidenti dell'equipe che 
ha steso il rapporto, dalla «ri
voluzione silenziosa» nella 
precisione dei* vettori, per cui 
già entro la metà degli anni 90 
un missile Cruise con testata 
convenzionale di 500 chili di 
esplosivo sarebbe in grado di 
far più danno ad un silos di 
missili intercontinentali avver
sario di un missile con testata 
nucleare corrispondente a 
100.000.000 di tonnellate dì 
esplosivo, ma meno accurato. 

Quanto alle tendenze eco
nomiche da qui a) 2010, il rap
porto e fiduciosa che gli Stati 
Uniti manterranno il primo 
posto per prodotto nazionale 
lordo, ma dovrebbe essere la 
Cina a soffiare il secondo po
sto al Giappone e lasciar in
dietro l'Urss al quarto. 
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